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La crisi economica in Europa conti-
nua a distruggere posti di lavoro.
Alla fine del 2013 i disoccupati sa-

ranno 19 milioni nella sola zona euro,
oltre 7 milioni in più rispetto al 2008:
un incremento che non ha precedenti
dal secondo dopoguerra e che prosegui-
rà anche nel 2014. La crisi occupaziona-
le affligge soprattutto i Paesi periferici
dell’Unione monetaria europea, dove si
verifica anche un aumento eccezionale
delle sofferenze bancarie e dei fallimen-
ti aziendali; la Germania e gli altri Paesi
centrali dell’eurozona hanno invece vi-
sto crescere i livelli di occupazione. Il
carattere asimmetrico della crisi è una
delle cause dell’attuale stallo politico
europeo e dell’imbarazzante susseguir-
si di vertici dai quali scaturiscono prov-
vedimenti palesemente inadeguati a
contrastare i processi di divergenza in
corso. Una ignavia politica che può sem-
brare giustificata nelle fasi meno aspre
del ciclo e di calma apparente sui mer-
cati finanziari, ma che a lungo andare
avrà le più gravi conseguenze.

Come una parte della comunità acca-
demica aveva previsto, la crisi sta rive-
lando una serie di contraddizioni
nell’assetto istituzionale e politico
dell’Unione monetaria europea. Le au-
torità europee hanno compiuto scelte
che, contrariamente agli annunci, han-
no contribuito all’inasprimento della re-
cessione e all’ampliamento dei divari
tra i paesi membri dell’Unione. Nel giu-
gno 2010, ai primi segni di crisi dell’eu-
rozona, una lettera sottoscritta da tre-
cento economisti lanciò un allarme sui
pericoli insiti nelle politiche di «austeri-
tà»: tali politiche avrebbero ulterior-

mente depresso l’occupazione e i reddi-
ti, rendendo ancora più difficili i rim-
borsi dei debiti, pubblici e privati.
Quell’allarme rimase tuttavia inascolta-
to. Le autorità europee preferirono ade-
rire alla fantasiosa dottrina dell’«auste-
rità espansiva», secondo cui le restrizio-
ni dei bilanci pubblici avrebbero ripri-
stinato la fiducia dei mercati sulla solvi-
bilità dei Paesi dell’Unione, favorendo
così la diminuzione dei tassi d’interesse
e la ripresa economica. Come ormai ri-
leva anche il Fondo Monetario Interna-
zionale, oggi sappiamo che in realtà le
politiche di austerity hanno accentuato
la crisi, provocando un tracollo dei red-
diti superiore alle attese prevalenti. Gli
stessi fautori della «austerità espansi-
va» adesso riconoscono i loro sbagli,
ma il disastro è in larga misura già com-
piuto.

C’è tuttavia un nuovo errore che le
autorità europee stanno commettendo.
Esse appaiono persuase dall’idea che i
Paesi periferici dell’Unione potrebbero
risolvere i loro problemi attraverso le
cosiddette «riforme strutturali». Tali ri-
forme dovrebbero ridurre i costi e i
prezzi, aumentare la competitività e fa-

vorire quindi una ripresa trainata dalle
esportazioni e una riduzione dei debiti
verso l’estero. Questa tesi coglie alcuni
problemi reali, ma è illusorio pensare
che la soluzione prospettata possa sal-
vaguardare l’unità europea. Le politi-
che deflattive praticate in Germania e
altrove per accrescere l’avanzo com-
merciale hanno contribuito per anni,
assieme ad altri fattori, all’accumulo di
enormi squilibri nei rapporti di debito e
credito tra i Paesi della zona euro. Il
riassorbimento di tali squilibri richiede-
rebbe un’azione coordinata da parte di
tutti i membri dell’Unione. Pensare che
i soli Paesi periferici debbano farsi cari-
co del problema significa pretendere
da questi una caduta dei salari e dei
prezzi di tale portata da determinare
un crollo ancora più accentuato dei red-
diti e una violenta deflazione da debiti,
con il rischio concreto di nuove crisi
bancarie e di una desertificazione pro-
duttiva di intere regioni europee.

Nel 1919 John Maynard Keynes con-
testò il Trattato di Versailles con parole
lungimiranti: «Se diamo per scontata la
convinzione che la Germania debba es-
ser tenuta in miseria, i suoi figli rimane-
re nella fame e nell’indigenza (…), se mi-
riamo deliberatamente alla umiliazio-
ne dell’Europa centrale, oso farmi pro-
feta, la vendetta non tarderà». Sia pure
a parti invertite, con i Paesi periferici al
tracollo e la Germania in posizione di
relativo vantaggio, la crisi attuale pre-
senta più di una analogia con quella tre-
menda fase storica, che creò i presuppo-
sti per l’ascesa del nazismo e la seconda
guerra mondiale. Ma la memoria di que-
gli anni sembra persa: le autorità tede-
sche e gli altri governi europei stanno
ripetendo errori speculari a quelli com-
messi allora. Questa miopia, in ultima
istanza, è la causa principale delle onda-
te di irrazionalismo che stanno inve-
stendo l’Europa, dalle ingenue apolo-
gie del cambio flessibile quale panacea
di ogni male fino ai più inquietanti sus-

sulti di propagandismo ultranazionali-
sta e xenofobo.

Occorre esser consapevoli che prose-
guendo con le politiche di «austerità» e
affidando il riequilibrio alle sole «rifor-
me strutturali», il destino dell’euro sarà
segnato: l’esperienza della moneta uni-
ca si esaurirà, con ripercussioni sulla te-
nuta del mercato unico europeo. In as-
senza di condizioni per una riforma del
sistema finanziario e della politica mo-
netaria e fiscale che dia vita a un piano
di rilancio degli investimenti pubblici e
privati, contrasti le sperequazioni tra i
redditi e tra i territori e risollevi l’occu-
pazione nelle periferie dell’Unione, ai
decisori politici non resterà altro che
una scelta cruciale tra modalità alterna-
tive di uscita dall’euro.

Il «monito degli economisti» promosso da
Emiliano Brancaccio e Riccardo Realfonzo
(Università del Sannio) è sottoscritto, tra gli
altri,daPhilipArestis(UniversityofCambri-
dge), Wendy Carlin (University College of
London),GiuseppeFontana(LeedsandSan-
nioUniversities),JamesGalbraith(Universi-
tyofTexas),MauroGallegati(UniversitàPo-
litecnica delle Marche), Eckhard Hein (Ber-
lin School of Economics and Law), Alan Kir-
man (University of Aix-Marseille III), Jan
Kregel (University of Tallin), Heinz Kurz
(Graz University), Alfonso Palacio-Vera
(Universidad Complutense Madrid), Dimi-
tri Papadimitriou (Levy Economics Institu-
te), Pascal Petit (Université de Paris Nord),
Dani Rodrik (Institute for Advanced Study,
Princeton), Willi Semmler (New School Uni-
versity,NewYork),Engelbert Stockhammer
(Kingston University), Tony Thirlwall (Uni-
versity of Kent).

● Il gelo di Merkel
a una domanda
sull’adesione di leader
condannati: «Decide lo
statuto» ● Il paradosso
del Pdl che si duole
della vittoria dei cugini
tedeschi ● Santanchè,
addio vicepresidenza
della Camera?

«A nightmare». Un incubo. La Reuters
attribuì questi sonni agitati ad Angela
Merkel quando Silvio Berlusconi rup-
pe gli indugi e decise di ricandidarsi
per Palazzo Chigi. Adesso che «Angie»
si è ripresa la Cancelleria a furor di po-
polo, lo stato d’animo rischia di diven-
tare reciproco.

Perché alla Merkel potrebbe riusci-
re lo sgambetto già tentato invano nel
dicembre 2012, quando Monti si pre-
sentò a sorpresa al vertice Ppe di Bru-
xelles: tenere il partito di Berlusconi
fuori dalla famiglia dei Popolari euro-
pei. Già, perché archiviato il Pdl che
ne fa parte, alla nuova Forza Italia toc-
cherà presentare apposita richiesta di
iscrizione. E adesso le cose sono un po’

cambiate: il Cavaliere è pregiudicato
per frode fiscale e si avvia ad essere
interdetto dai pubblici uffici. Può resta-
re in famiglia? «I partiti europei hanno
uno statuto» ha tagliato corto Merkel
durante la conferenza stampa di ieri.
Quest’ultimo, all’articolo 9, considera
l’interdizione causa di «cessazione au-
tomatica dell’affiliazione». I riferimen-
to è probabilmente all’interdizione le-
gale, ma l’interdizione dai pubblici uffi-
ci è, se possibile, ancora più grave. In
ogni caso, il problema politico è enor-
me. Una via d’uscita per Silvio c’è: pas-
sare la leadership, e dunque la rappre-
sentanza del partito, a qualcun altro:
ad esempio ad Alfano.

Il cambio di testimone comunque
non risolve l’enigma più diffuso: cosa
ci fa il partito di Berlusconi nei Popola-
ri Europei dato che tutto li distingue e
nulla li unisce? A partire dalla freddez-
za del Pdl (al di là dell’annuncio del fon-
datore, il partito non ha ancora avvia-
to le procedure per il cambio di nome)
per la terza vittoria della «Kaenzle-
rin». Certo, non si arriva al tifo «contro
natura» di Tremonti e Bondi per il so-
cialista Hollande all’Eliseo a scapito
dell’antipatico Sarkò, reo proprio di ec-
cessiva sinergia con Berlino (agli atti
la conferenza stampa in cui il duo Me-
rkozy snobba Silvio). Ma le considera-
zioni di Gasparri sulla vittoria indivi-
duale di Angela mentre il centrodestra
indietreggia assomigliano curiosamen-
te a quelle di Nichi Vendola. E in gene-
rale da quelle parti regna un imbaraz-
zato (e imbarazzante) silenzio sul par-
tito cattolico e conservatore che sfon-

da il 41%, e cioè vale una quindicina di
punti in più del parente italiano.

Un bel paradosso. Che ha origine,
ovviamente, in Berlusconi. Considera-
to causa di instabilità in un’area politi-
co-geografica che vuole stabilità. Valu-
tato inaffidabile, non conforme, come
lo bocciò l’Economist: unfit. Un populi-
sta nemmeno tanto occulto che a gior-
ni alterni teorizza l’uscita dall’euro e il
ritorno della zecca di Stato. Una sorta
di pericolo pubblico che, a cascata,
scredita il suo partito. Da tempo gli az-
zurri di stanza a Bruxelles, Mario Mau-
ro prima e Antonio Tajani oggi, lancia-
vano (inascoltati) l’allarme: i rapporti
nel Ppe sono ai minimi storici.

Del resto, come potrebbe essere al-
trimenti? Il tema vero - la sfida - è sulla
visione dell’Europa comune. Ma il Ca-
valiere porta avanti la sua ostilità al ri-
gore della Merkel attraverso la «diplo-
mazia del cucù» (dal nome del famoso
scherzo al vertice di Trieste nel 2008)
e lo sgarbo al vertice Nato di Baden Ba-
den dove parlotta al telefono ignoran-
do la padrona di casa (lui dice che di-
scute di politica internazionale con Er-
dogan, ma c’è chi grazie alla lettura la-
biale ipotizza interlocutrici più aggra-
ziate). Né giova la sobria offensiva dei
quotidiani di destra: dal ritratto della
leader Cdu in uniforme nazista e baf-
fetti hitleriani al titolo «Vaffanmerkel»
(su «Libero»), dal «Ciao Ciao culona»
all’editoriale di Sallusti sul caso Con-
cordia «A noi Schettino, a voi Au-
schwitz» (sul «Giornale»).

Sbavature. Differenze di imposta-
zione che non aiutano a sedersi allo

stesso tavolo. Ma anche con Giulio Tre-
monti, superministro e consigliere del
Cavaliere sui temi economici, cambia-
va lo stile non la sostanza: «L’Italia è il
bancomat della Merkel» si sfogò il tri-
butarista. Insomma a questo giro sol-
tanto Casini, ormai lontano dal centro-
destra di Berlusconi, ha potuto pro-
nunciare la fatidica frasetta: «grande
soddisfazione» per il risultato della
Cdu.

Nel Pdl impegnato a tornare al pas-
sato di Forza Italia, invece non sanno

che pesci pigliare. Alfano, Lupi, Qua-
gliariello, Cicchitto, Lorenzin, in cuor
loro vagheggiano ancora la «casa dei
moderati». Ma non lo dicono, pena l’ac-
cusa di tradimento di Brunetta e San-
tanchè. La Pitonessa, poi, mercoledì
potrebbe risvegliarsi non più candida-
ta azzurra alla vicepresidenza del Par-
lamento. Sostituita in corsa da Mara
Carfagna o dal deputato 43enne Simo-
ne Baldelli. Più bravo come imitatore e
meno indigeribile per il circondario.
Sarà un segnale per il Ppe?
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«Dalvoto inGermania escerafforzata l’Unione»
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E Berlusconi rischia
di decadere dal Ppe
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Il nuovo errore: pensare
che i Paesi periferici
risolvano i problemi
con riforme strutturali

Attenti, la ricetta dell’austerità ucciderà l’euro

Pubblichiamoil testodel
«monitodeglieconomisti»
sullepolitichedi rigore in
Europa.L’appelloèuscito
ierinellaversione inglese
sulFinancialTimes
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«Leelezioni in Germaniasono state
unagrande provadi vitalitàe serietà
democratica,per l’altapartecipazione
alvoto,per i contenutie i toni del
confronto tra le forzepolitiche, per il
rispettocon cuida ognipartese neè
salutato l’esito».È questo il commento
sulvototedescoche ilpresidente della
RepubblicaGiorgio Napolitano affida
auna nota,valutando comeun
segnalepositivo per lo sviluppo
dell’Unione l’esito scaturito dalleurne.

«Il risultatocomplessivo - rileva infatti
ilCapodelloStato - rafforza
decisamente la causa dell’Europa e
dellasuaunità: per lo straordinario
riconoscimentodell’impegno della
CancellieraMerkel,per la rinnovata
adesionedeimaggioripartiti e della
stragrandemaggioranza deglielettori
alprogettoeuropeo, eper la fiducia -
sottolinea -che sene può trarre
nell’ulteriorecorsodelprocesso di
sviluppodell’Unione».
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A fine anno i disoccupati
nell’eurozona saranno
19 milioni, sette in più
rispetto al 2008
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